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Lire SO 

In sciopero le maggiori categorie operaie 
Il vertice: mettete 
un tigre nel governo 

PIRELLI BICOCCA 

Da 9 giorni 
• • 
I compagni 
licenziati entrano 
in fabbrica lavori del vertice dei quattro par

titi di governo procedono « serena
art mente n, secondo le informazioni uf
lali ficiali; 'dalle poche notizie trapelate 

appare comunque un nuovo cedimen
to del PSI, e soprattutto un nuovo at
tacco alle condizioni di vita dei pro
letari . Le notizie più gravi riguardano 
il prezzo della benzina, per il quale, 
a quanto sembra, tutti concordano 
sull'aumento. La scoperta con le ma
ni nel sacco di petrolieri e governan
ti, la dimostrazione della truffa con
tinuata delle esenzioni fiscali ai petro
lieri, l'inversione di tendenza nel prez
zo del" greggio, non sono serviti a da-

re al governo nemmeno il pudore tar
divo di annullare ulteriori aumenti. AI 
contrario, è stato proposto di aumen
tare il prezzo della benzina addossan
done una quota al fisco, e cioè rapi
nando due volte la gente, come con
sumatori, e come contribuenti. Come 
conferma dell'associazione a delin
quere fra petrolieri e potere pubblico 
non c'è male. Intanto, per la prima 
volta, alla vigilia dell'incontro col go
verno, Lama ha trovato il coraggio di 
dire che non sono accettabili nuovi 
aumenti di fronte ai risultati dell'in
chiesta dei pretori. Quanto al PCI, 
che nei giorni scorsi aveva detto, 

- ì J 

3ta 
LE CONFEDERAZIONI 
P.~ENDONO TEMPO 

~ " Non si possono decidere aumenti 
U fino a quando non verranno accertate 

le circostanze sulle quali sta indagan
do la magistratura n. Con questa di
chiarazione, fatta nel corso della con
ferenza stampa che la federazione 
CGIL-CISL-UIL ha promosso alla vi- · 

m gilia dell'incontro con il governo pre
i i visto per venerdì, tama, e con lui 
le Storti e Vanni, ha liquidato la vicen-

da della rapina e della corruzione 
dei petrolieri. 

ssr Il segrèt~rio della CGIL, che alla 
a riunione del consiglio generale della 

[

Z2. sua confederazione aveva affermato 
che indipendentemente dall'esito del
l'incontro con il governo, già es·iste

r é vano ragioni sufficienti per proclama-
~ h re lo sciopero generale, ha detto c e 

da allora" la situazione non è miglio
rata n; Vanni e soprattutto Storti, in 
vece, hanno ribadito che tutto dipen
de dal confronto con il governo" e 
che qUindi ogni decisione è riman
data al direttivo unitario che si svol
gerà il 12 e il 13 prossimi. 

I dirigenti sindacali non hanno spe
cificato le richieste che porranno al
la base di questo confronto, è stato 

alli solo ribadito che sarà rivendicato 
(efe «un intervento politico sui prezzi in 
l I, modo da garantire il prezzo di alcuni 

I: prodotti indispensabili alle grandi 
~p~ masse popolari ». 

6f~ Lama, Storti e Vanni hanno ripe
!pri tuto che non è interesse dei sinda
.01 Cati fare cadere questo governo e 

~
rnt hanno perciò negato che la procla

no:' mazione dello sciopero generale si
i~ gnifichi la interruzione e la modifica 

Dn1 della strategia dei sindacati nell'af
IO! frontare le vertenze e i rapporti con 
~ a il. governo. A chi gli ricordava l'espe
lnti nenza del luglio '70, Storti ha rispo-

Ili sto che allora i l governo cadde sen
m' z? sciopero generale, e che succes

ftò slvamente Andreotti non cadde no-
lÌ nostante lo sciopero generale. 
v10 

COMMISSIONE 
NAZIONALE 
FINANZIAMENTO 

Domenica 10, alle ore '9, in 
~a Dandolo 10, Roma, è convo
q:ata la commissione nazionale 

fi 7anziamento. 

Sul tema dell'unità sindacale Storti 
ha tenuto a fare una difesa di ufficio 
del segretario della DC Fanfani e del
le sue sparate scissionistiche, met
tendole sullo stesso piano delle di
chiarazion·i del responsabile della 
commissione operaia del PCI, Di Giu
lio. 

A proposito del referendum Storti 
ha ricordato che il « sindacato in 
quanto tale non deve intervenire, la
sciando tuttavia liberi i propri diri
genti di prendere posizione". Vanni 
ha detto che 'non si può evitare di 
« esprimersi sul problema dei dirit
ti civili n; mentre lama ha affermato 
che esiste un rischio di polarizzazione 
dello scontro che però non deve por
tare il sindacato ad accettare « una 
parentesi nell'azione che può risulta
re nociva agli interessi dei lavora
tori n. 

Poi t40 N SONO 
N~AN'H~ BUoNA ••. 

/ 

molto in sordina, che nuovi aumenti 
sarebbero "assurdi e intollerabili", 
ha tenuto oggi una conferenza stam
pa dei capigruppo parlamentari, sen
za dire una parola sul prezzo della 
benzina. 

Quanto ai « prezzi politici )I, che il 
PSI aveva chiesto senza ulteriori pre
cisazioni - ed escludendo la carne 
- e alla< questione degl i affitti, sem
bra deli.ifearsi un compromesso che 
è una >mra e propria truffa: la costi
tuzione · di un « fondo per i prezzi am
ministrati n, che dovrebbe servire a 
calmierare , cioè a fare aumentare me
no in fretta, i prezzi del pane, della 
pasta, dell'olio, e del latte. 

Sulla questione delle forze armate, 
e dell'ordine pubblico, non si è sen
tito niente. In una nota di agenzia , i 
manciniani scrivono che le notizie sul 
vertice sono sconfortanti e negative 
per le posizioni del PSI, e che « so
cialdemocratici e repubblicani stanno 
operando un tentativo di radicalizza
zione ,,; dopo di che i manciniani ·con
cludono lamentev.olmente facendo ap
pello alla volontà di mediazione del
la DC. Il cui gioco è appunto questo: 
usare le pattuglie socialdemocratiche 
e repubblicane per mettere alle cor
de i I PSI, e apparire come arbitri . E' 
il gioco che Fanfani ha condotto in 
tutti questi giorni, assicurando soste
gno a un governo al quale ha scavato 
la fossa, e rimettendo in giro le tesi 
del « direttorio ". 

Nella conferenza-stampa del PCI, 
Natta ha definito come un esempio 
del «disservizio e dell'inefficienza 
della macchina pubblica» ·anche gli 
scandali del petrolio; che al contrario 
sono apparsi a tutti come un caso di 
esemplare efficienza del carattere pri
vato, e più precisamente petrolifero, 
della u macchina pubblica n. 

MILANO, 6 febbraio 

Da nove giorni due compagni ope
rai della Pirelli Bicocca, Milich e Te
li , licenziati in tronco lunedì della 
scorsa settimana vengono portati i n 
fabbrica da un folto gruppo di operai 
di vari reparti che si forma all'ingres
so della portineria e supera la resi
stenza dei guardiani (che peraltro di 
fronte. alla decisione degli operai si 
l i mita~o ad un puro atto formale). Il 
terzo operaio licenziato, Redaelli, ha 
invece preferito non presentarsi in 
fabbrica . La vulcanizzazione dell'8691, 
il reparto dei tre compagni licenziati, 
dopo le prime otto ore di sciopero 
consecutive che avevano portato a 
bloccare quasi completamente la Bi
cocca per una notte, effettua auto
nomamente ogni giorno contro i li
cenziamenti un'ora in più di sciopero 
(divisa in 2 mezz'ore) rispetto agli al
tri reparti. Il sindacato invece si è li
mitato ad assicurare la difesa legale 
ai licenziati. 

La situazione in fabbrica è ancora 
tesa , soprattutto nel turno dei com
pagni licenziati in particolare dopo 
l ' interruzione delle trattative per il 
contratto. 

Lo stretto collegamento tra l 'attac
co padronale e l ' indurimento della 
10tta è stato messo in evidenza .. nel
le assemblee generali che si Spno 
svolte la scorsa settimana, e nelle 
quali si è riproposta ancora una vol
ta la volontà operaia di arrivare al 
blocco del le merci e al blocco del 
grattacielo Pirell i, assieme alla ri
.chiesta che ·iI ritiro dei licenziamen
ti sia messa come pregiudiziale alla 
trattativa. 

LO SO NON ~' 
DI~NII060 

MI P~ENOERANMO 
Um PE~ u. c: UI ... ~',r/r 
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DC e Partecipazioni 
Statali sempre più 
compromesse dall'in. 
chiesta sui petrolieri 

Le manovre per seppellire la truf
fa del petrolio nei cassetti della pro
cura generale di Roma sono in pieno 
svolgimento. Gli atti relativi alla par
te d'inchiesta svolta a Roma dal pre
tore Amendola sono già a disposizio
ne del procuratore generale Elio Siot
to , mentre il precipitoso insediamen
to del nuovo procuratore generale di 
Genova Francesco Coco prelude alla 
controffensiva anche per i più sostan
ziosi fascicoli dei pretori liguri Sansa 
e Almerighi. Siotto ha già designato 
i 4 sostituti procuratori che lavore
ranno con lui. I loro nomi non sono 
stati resi noti , ma sembra che uno di 
costoro sia Vita Ione, uno dei magi
strati più compromessi con la ma
nipolazione delle bobine della mafia. 

I nuovi elementi acquisiti dall'in
chiesta ribadiscono l'enormità della 
truffa e dei settori di potere che la 
hanno manovrata. Si moltiplicano i 
reperti che provano le trattative in
tercorse tra petrolieri corruttori e po
litici corrotti per il varo di leggi ed 
emendamenti, e per la fissazione dei 
prezzi dei prodotti petroliferi. Riguar
do ai destinatari dei vertiginosi asse
gni che suggellavano questi patti, si 
è saputo che tra i molti e fantasiosi 
nomi di copertura figura quello meno 
fantasioso della domestica di un emi
nente personaggio politico, titolare 
di un assegno che si aggira sul mi
liardo di lire. Una somma analoga è 
intestata a un fantomatico « Ribot ", 
dietro il quale potrebbe celarsi qual
che altro « purosangue" della poli
tica. 

Ma gli elementi più grossi che 
emergono dagli ultimi sviluppi riguar
dano rENI e la sua parte di maneggi 
con i petrol ieri privati e il governo. 
AI centro dell'inchiesta è infatti in 
questi giorni l'ISAB, l'industria sici
liana di asfalti e bitumi che sta per 
entrare in esercizio nella provincia di 
Siracusa. Maggiore azionista ne è la 
Agip (conSOCiata del l'ENI) che divi
derà gli utili con Garrone, Agnelli e 
Cameli. Le tecniche usate dall'ente 
di stato e dai suoi autorevoli soci peJ 
ottenere dall 'esecutivo le autorizza-

IN 2" PAGINA 

Parlano gli operai 
di Milano: 

« CON QUESTA STORtA 

DELL'AUSTERITA' STANNO 

FACENDO UNA GRAN 

CONFUSIONE, 

CON LO SCIOPERO 

GENERALE SCHIARIREMO 

LE IDEE A TUTTI ». 

zioni per il complesso, ricalcano quel
le venute alla luce con l'inchiesta: 
nei documenti istruttori figura in pro
posito il nome del ministro che rese 
possibile l'insediamento « alle miglio
ri condizioni n per i padroni. Ma c'è 
di più : si sa che con la truffa del
l'ISAB entrano a vele spiegate nello 
« scandalo» i pezzi da 90 della ma
fia politica. A questo punto non è dif
ficile ricollegare gli elementi raccolti 
dai pretori e dare un nome al mini
s.tro in questione. 

Queste ed altre notizie sono pub
blicate nell'ultimo nomero del setti
manale « Il Mondo " , che parlando di 
" grandi manovre ai vertici degli enti 
di stato" e chiamando in causa il mi
nistero delle partecipazioni statali , ha 
punto la suscettibilità del ministro 
Gul/otti, il qUçlle reagisce oggi con 
uno stizzito comunicato-stampa. 

Altre notizie circolate con insisten
za in questi giorni confermerebbero 
del resto il ruolo giocato dall'ENI nel
l'imbroglio di stato. In particolare, 
l'Ente avrebbe esportato nel corso del 
1973 ben il 70% del proprio prodotto 
raffinato usando la copertura di azien
de private de) settore tra le quali la 
Sarom di Attilio Monti e la ERG di 
Riccardo Garrone. 

Per quanto qu·anto riguarda i com
menti della stampa quotidiana, con
tinua la politica delle u bocche cuci
te " da parte dei giornali de i petrolie
ri, mentre i fascisti del Secolo - che 
hanno tutte le ragioni per preoccupar
si - si mascherano da moralizzatori 
e chiedono a gran voce l ' inchiesta 
parlamentare. 

Un tentativo come un altro per 
bloccare l'inchiesta e congelare tutto 
alle soglie del parlamento. 

VICOVARO (Roma) 

I proletari 
impongono al 
comune il prezzo 
politico del pane 

Mentre si accavallano le notizie 
di nuovi aumenti del prezzo del pa
ne, imminenti come a Milano e in 
Abruzzo, o già attuati, del tutto ille
galmente, come a Roma e a Cuneo, 
ieri i proletari di Vieevaro, dopo aver 
trovato il prezzo del pane aumentato 
di ben 130 lire, hanno deciso di ri
spondere a questo ennesimo attacco 
al potere d'acquisto del salario. 

La mobilitazione è stata immedia
ta ed ha portato all'occuP3?ione del 
Municipio. I risultati di una così mas
siccia risposta proletaria non sono 
tardati: il comune ha deciso di ripor
tare il pane al vecchio prezzo di 200 
lire integrando lui la differenza ai pa
nificatori. 
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"CON QUESTA STORIA DELL'AUSTERITA' STANNO FA 
CENDO UNA GRAN CONFUSIONE. CON LO SCIOPER 

F 
il 

GENERALE SCHIARIREMO LE IDEE A TUTTI" Ur 

Parlano gli 
. 

operai di MHano 

Lo sciopero di oggi non è uno 
sfog~ ma un punto di partenza 

La classe operaia milanese arriva 
al/o sciopero di oggi con la coscien
za di compiere una svolta precisa ri
spetto alla tregua. Come è stato pre
parato lo sciopero nelle fabbriche? 
Che significato assume PW la mas
sa degli operai? Alcuni compagni ri
spondono a queste domande. 

A.S. delegato' della Breda si
derurgica 

Lo sciopero viene visto complessi
vamente molto bene anche se c'è un 
po' di diffidenza: è per la poca con
cretezza degli obiettivi e la indeter
minatezza in cui viene lasciata la con
tinuazione della lotta. Alla Breda 
vorrebbero poter controllare questa 
trattativa dei sindacati con il gover
no come se fosse una vertenza azien
dale, la delega al sindacato va bene, 
ma a patti e condizioni chiaa:e. 

Più ancora che in quest'autunno ' la 
lotta salariale è essenzale, senza que~ 
sta non avrebbe senso fare la lotta 
su una piattaforma con tante rivendi
cazioni diverse. 

gio dalla seconda alla prima e la fon
deria per un aumento di 30.000 lire), 
che 'il s'indacato ha subito sconfes
sato, dimostrando così di non vole
re organizzare la risposta operaia al 
piano di ristrutturazione padronale, 
motivando la cosa con i 'soliti discor
si sul modello di sviluppo alternativo 
che prevede appunto un aumento 
della produzione nel settore agricolo 
e nel settore trasporti pubbli'ci. la 
di'rezione ha subito minacciato la 
messa in libertà degli operai del col
laudo e di quelli del montaggio a 
monte del collaudo; l'esecutivo ha 
fatto poi passare una linea di divi
sione su queste lotte e, per il mo
mento, la mobil itazione è rientrata. 
In questa situazione 'di tensione gene
ralizzata ne'i reparti è passata quindi 
la discuss'ione sul'lo sciopero gene
rale, sempre a partire dal dibattito 
crescente tra le avanguardie sulla 
riapertura della vertenza sui passag
gi. 

A questo sciopero generale gli ope-

rai della Magneti arrivano decisi a 
mettere in campo tutta la loro forza 
che è troppo più grande di quello 
che ha espresso l'accordo e trop
po più grande, soprattutto, del mise
ro cappello che le confederazioni 
vogliono appiccicare a questa grossa 
scadenza di lotta. 

A.L., operaio della Tagliabue 
(metalmeccanica, 2 o n a 
Lambrate) 

'la Tagliabue è una fabbrica abba
stanza piccola, ci sono solo 230 ope
rai e una trentina di 'impiegati e 'Ca
pi, la maggioranza è iscritta alla 
Fiom, ma ciononostante non c'è una 
grande tradizione di lotta. la chiusu
ra della vertenza ha un po' sfiducia
to gli operai: S'i 'chie'devano 30.000 -li
re, i passaggi in massa di livel'lo, 
nuovi investimenti per evitare la no
cività e cambiare la fonderia per evi
tare di restare tutti fermi. la verten-

LE VERTENZE APERTE 

za, invece, l'hanno chiusa 4 giorni 
prima di Natale con appena 8.000 li
re subito e 6.000 scaglionate all'in
terno del '74. Gli scioperi comunque 
sono sempre massi,cci, nessuno vuo
le fare brutta figura con g'li operai 
delle fabbriche della zona. 

Ora per questo sciopero generale 
noi abbiamo rimesso' sul piatto tutti 
quegli obiettivi che sono stati elusi 
nella lotta della vertenza, del resto 
i sindacalisti ci avevano detto che su 
queste cose la discussione era rima
sta aperta. 

E' particolarmente importante la 
questione del salario garantito per 
impedire al padrone qualSiasi mano
vra per metterci in cassa integrazio
ne o per 'sospendere il lavoro alla 
fonderia. Pare che vogliano fare della 
zona di 'lambrate una zona di lavoro 
terziario, ma questo non può passare. 

Con questa storia dell'austerità 
stanno facendo una confusione terri
bile, con lo sciopero generale schia
riremo le idee a tutti. 

4 
F 

Storia di una vertenza, di 
una lotta dura, di un C.d.F. 
"poco normalizzato", in unéJ 
media fabbrica della zon 
Sempione (Milano) 
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t in 
la FIAR è una fabbrica di 500 ope

rai e circa 600 impiegati che produce 
apparecchiature elettroniche (soprat
tutto su commesse del ministero del
la difesa) e fa parte del gruppo CGE 
che comprende un altro stabilimento 
a Milano (a Giambellino) ed ,altri a 
Novara, Brescia, Torino, ed ha inol
tre assorbito la scorsa estate il grup
po TMR . A partire da questo quadro 
frammentato, nell'impossibilità di ' fa
re una vertenza di gruppo, i C,d.F. 
avevano presentato nello scorso au
tunno un documento in tre punti va
lido per ' tutto i I gruppo: 1) garanzia 
del posto di lavoro: 2) pagamento di 
eventuale cassa integrazione; 3) con
trollo sui criteri di trasferimento, ar-

'ticolando poi le vertenze a livello di 
singola fabbrica. 

la piattaforma della FIAR di Ro
serio non tirava molto in alto con la 
richiesta di 15.000 lire uguali per tut
ti, ma veniva poi rivalutata nel corso 
della lotta con l'aggiunta di altre 40 

mila distribuite in 30.000 di premi( CO! 

feriale (che aggiunte alle 34.000 d es. 
prima vengono a costituire le 64.00! lu~ 
della nuova quattordicesima mensi a ( 
lità) e in 10.000 di premio di produ un 
zione (che sale così a 255.000). Com no. 
plessivamente l'aumento c~>nquistatt an 
con l'accordo si aggira in media sul 
le 20.000 lire con differenze a secon trE 
da dei livelli. DE 

« Il 21 novembre partimmo in 101 
ta - dice un compagno del C.d.F. -
e la direzione rispose c_on la polizil 

se 

ai picchetti (mai vista tanta in tl S, 
anni che lavoro alla Fiar) e con Il 
minaccia di serrata. Ai ' picchetti ab 11 
biamo impedito di 'passare anche agi ., 
ufficiali dell'aeronautica che, in vesti ., 
di collaudatori per le commesse de r 
ministero della difes'a, hanno fattt 
in fabbrica una minicaserma che hl 
contribuito a discriminare sulle nuo. S 
ve assunzioni. Da più di dieci anni 
chiedevamo alla direzione un fogli~ R 
che spiegasse o meglio "legalizzas. pe 
se" la presenza di questi furbacchi& 
ni in fabbrica. "Per noi questi PoSS& 

A tutta la campagna sull'austerità 
la reazione in un primo tempo era sta
ta un po' qualunquistica, ma ora sta 
venendo un'analisi molto più ragiona
ta"con tutto quello che sta ' succeden
do, lo spauracchio del golpe, il divor
zio , gli intrallazzi dei partiti di go
verno con i petrolieri, si è ,c,apita la 
vera natura di questo governo. Anzi 
molto spesso ci sono delle forti criti
che da parte degli operai ai sindacati 
e' anche a lotta Continua perché non 
si è lottato ' contro questo governo 
con abbastanza durezza. 

LAVOLONTA OPERAIA 
RIVALUTAZIONE DELLE 

È PER LA 
PIATTAFORME 

no essere anche crumiri travestiti" gr 
dicevamo ai picchetti». « La direzi& 
ne - interviene un altro compagno SL 

- dopo la rottura delle trattative, il ti r 
3 gennaio, si rivolse alla segreteria re 
provinciale della FLM, pèrché la fai>- ro 
brica era "ingovernabile" e così la « 

trattativa fu spostata ,sotto la tutela i n 
"responsabile" di Breschi aH'Ass& Sl 

lombarda. Così successe anche che b~ 
il 16 gennaio si andò, per esempio, ad 

Nonostante i timori e le paure dei 
sindacalisti che parlano nelle assem
blee, c'è ,' da parte operaia molta 
chiarezza su questo punto: non bi
sogna cedere a nessun ricatto. 

Due delegati 
Vittoria 

della Falck 

Tanto per cominciare la vertenza; 
alla Falck non è ancora chiusa. Appe
na approvata la bozza d'accordo la di
rezione ha tentato di fare accordi se
parati con il CMI di Napoli e con l'ac
ciaieria di Bolzano, con la scusa che 
solo da po.co sono aggMciati al grup
po. Contrò -queste manovre della di
rezione che cerca di dividere gli ope
rai, si è subito capito ' che a questo 
attacco si deve ri'spondere uniti, che 
tutta la classe operaia Falck deve far 
rimangiare al padrone i grilli che ha 
per la testa. Poi, in una situazione di 
sventagliamento enorme delle quali
fiche come quella che presenta la 
Falck, una riapertura sui passaggi di 
livello è i l problema all'ordine del 
giorno: in fabbrica si va generaliz
zando il forte rifiuto alla rotazione,: al 
cumulo delle mansioni, si tengono as
semblee volanti; venerdì scorso, per 
fare un esempio, assemblee di re
parto dei grui~ti hanno chiesto il 
passaggio al quarto livello senza ro
tazione. ' 

In questa vertenza la classe ope
raia Falck ha espresso sulo una par
te del suo potenziale, e prova ne è 
stata che a mano a mano che gli 
obiettivi si definivano la lotta si ra
dicalizzava; ecco, 'in questo quadro 
arriviamQ allo sciopero di oggi. Que
sto sciopero deve essere un punto 
di partenza, non uno sfogo. 

E.B., operaio della Magneti 
Marelli 

La vertenza alla Magneti si era 
chiusa con un pareggio: dicevano e 
dicono gli operai in fabbrica. Ora sta 
,crescendo la tensione per i passaggi 
dalla seconda alla prima, che nella 
maggioranza dei casi il sindacato cer
ca di far slittare fino al 30 apr(le, 
quando comincerà l'applicazione del
l'inquadramento unico. In breve c'è 
in fabbrica un aperto terrorismo sin
dacale nei confronti dei reparti che 
hanno accennato a muoversi. 

Forte di questa garanzia di tregua 
la direzione è passata all'attacco fa
cendo marciare il piano di ri'struttura
zione che prevede l'introduzione del 
turno di notte in diversi reparti. Ve
nerdì scorso sono partite due lotte di 
reparto (i collaudatori per il passag-

Fiat 
La ~ottur~ del re ' trattatfve " ~v~enuta 

a metà di gennaio e la forte ripresa 
dell'iniziativa operaia hanno tolto ogni 
speranza ai profeti del riflusso e a 
chi voleva gestire una vertenza « mo
dello ". 

la lotta degli operai Fiat ha ripre
so completamente il suo posto di ri
ferimento. ' e direzione per tutte le 
lotte e le vertenze aperte , L'assem
blea dei 3.000 delegati ha costretto 
i sindacati a pronunciarsi apertamen
te per lo sciopero generale, ha espres
so chiaramente la volontà operaia, 
presente anche nelle discussioni dei 
consigli di fabbrica, di rivalutare le 
piattaforme e di rimettere al centro 
della vertenza gli obiettivi salariali , 

Di questa situazione la Fiat ha pre
so ' atto ribadendo che oggi al centro 
dei suoi progetti sta l 'intenzione di 
usare al massimo l'attuale struttura 
produttiva con l'aumento della produ
zione delle macchine piccole e dei 
veicoli industriali, con.la lotta senza 
quartiere contro l'assenteismo, con 
continui licenziamenti di avanguardie 
e con il blocco delle assunzioni. 

E' anche su questo terreno che la, 
forza operaia oggi scende in campo, 
L'iniziativa quotidiana contro le ma
novre di Agnelli si lega così alle sca
denze di lotta di tutta la fabbrica, alla 
lotta generale. 

Alfa 
Con le ultime assemblee, con i 

cortei interni dei giorni scorsi, con 
la manifestazione al centro direziona
le, la classe operaia Alfa ha preso 
in mano la lotta 'ed ha posto con for
za, a partire da alcuni reparti cardi
ne, il problema della rivalutazione del
la piattaforma. 

la direzione nell'ultimo incontro al 
tavolo delle trattative ha alzato leg
germente il tiro, pass!lndo dalle 8.000 
lire del primo incontro alle 10.000 
dell'ultimo, 

La grossa volontà che c'è in fab
brica di determinare da subito dei 
momenti di lotta dura su cui far cre
scere i I dibattito sulla riqual ificazio
ne della piattaforma si misura gior
no per giorno nelle iniziative di lotta 
che vengono prese nei reparti: gli ul
timi due , sabati, . ad ' esempio, sono 
stati utilizzati dagli operai per spaz
zolare ripetutamente la fabbrica. per 
stanare i crumiri che approfittavano 
dei giorni di recupero per fare straor
dinari , 

In questa situ'azione il padrone ha 
proposto di spostare i giorni di re
cupero a dopo il contratto. 

Italsider 
A metà gennaio c'è stata la rottu

ra delle trattative, le assemblee in
dette subito dopo nei vari stabili-

menti Italsider sono diventate così 
' l'occasion~e per la massa degli ope
rai di riportare al centro della di
scussione e dell'iniziativa i termini 
reali dello scontro, che nella piatta
forma assumono solo una lontana 
eco. la rottura delle trattative è av
venuta su due punti: rifiuto padrona
le di dare una precisa risposta su 
Gioia Tauro e gli investimenti negli 
altri stabilimenti, indisponibilità a 
dare i soldi alle regioni per i traspor
ti e gli altri servizi. Per la parte sa
lariale, invece, disponibilità all'unifi
cazione del punto di contingenza al 
5° livello (2" impiegati) . Ancora in 
sospeso il ricalcolo del monte scatti. 

A Bagnoli, nei giorni precedenti la 
assemblea del 23, c'erano state le 
provocazioni fasciste e i nuovi au
menti del pane. La volontà di dare 
subito una risposta con una manife
stazione ha impresso al dibattito un 
andamento drasticamenté estraneo 
alle intenzioni sindacali. 

Nell'assemblea del 28 gennaio la 
partecipazione operaia è stata molto 
più ridotta sia perché c'era solo una 
ora di sciopero, sia ' perché la volon
tà degli operai era ancora una volta 
quella di uscire fuori. Di fronte a 
questa volontà le due ore che do
vevano essere fatte nazionalmente il 
30 sono state unificate con altre due 
ore il 31 e s i è fatto il corteo di zona. 

Il sindacato cerca di deviare ulte
riormente l'attenzione operaia dalla 
centralità della lotta per il salario, di
cendo che l'lntersind è disposta a 
cedere sui soldi, ma non sugli inve
stimenti. 

Di qui la proposta di riesumare la 
vertenza con il CIPE e le partecipa
zioni statali. 

Siemens 
Nel quadro di generale' ripresa del

le lotte aziendali nei grandi compies
si industriali, la situazione della SIT
Siemens appare particolarmente " in 
ritardo n . Dopo l'approvazione della 
piattaforma del gruppo (16,000 dipen
denti in tutta Italia) avvenuta a metà 
gennaio, non è stata ancora effettua
ta nemmeno un'ora di sciopero , men
tre le trattative, che si svolgono alla 
sede dell'lntersind di Milano, non so
no ancora uscite dalla fase di assag
gio (solo l'altro ieri si è svolta la 
seconda riunione). Ha pesato, infatti, 
la gestione lentissima che il sindaca
to ha voluto fare della consultazione 
sulla piattaforma , che è rimbalzata 
dalle assemblee ai consigli, dai con
sigli al coordinamento nazionale e vi
ceversa, con un iter minuzioso ed 
estenuante. Se lo scopo di questo 
meccanismo era quello di prendere 
tempo (nella fase della tregua), l'au
tonomia operaia ha saputo però inse
rirsi hel gioco, ~iùscendo à introdur-

.. 

re alcune modificazioni importanti nel 
,te·sfQ della piattaforma . . '- -

Ora essa prevede un aumento sa
lariale medio complessivo di 26.000 
lire (all'inizio erano solo 8-10 mila) 
e il passaggio automatico (che prima 
era escluso) al 3° livello in 2 anni, 
problema particolarmente importante 
alla Siemens dove prevale la mano
dopera femminile inquadrata ai gradi 
più bassi. 

Olivetti 
Sono 'iniziate lunedì scorso ad Ivrea 

le trattative ,per la ve'rtenza OlivettL 
Questa è una prima vittoria contro 
l'intransigenza 'Da'dronale che per cer
care di sfidudare gli operai cercava 
di rimandare il più pOSSibile l'apertu
·ra delle trattative. Il padrone però ha 
detto no a tutte le richieste, ricalcan
do le posizioni Idi Agnelli alla tratta
tiva Fiat: pochi spiccioli di aumento 
salariale, no al prezzo politico della 
mensa, alle 4 settimane di ferie nel 
" '74 n, al'la perequazione, 

La fortissima tensione esistente 
tra gli operai, 'di[llostrata dalla riusci
ta dello !)Ciopero di mercoledì scor
so, ha però costretto il sindacato a 
dic'hiarare 10 ore di sciopero entro 
i I 15, anc'he se l'intenzione evidente 
è di svuotarle di incisività con una 
programmazione « indolore ". Così è 
stato deciso per oggi uno sCiopèro 
di 4 ore al pomeriggio, contro la vo
lontà operaia di uno sciopero di tutta 
la giornata ed impedendo di parteci
pare alla manifestazione di Torino. 
Un'ultima significativa decisione sin
dacale :è l',, invito" ai delegati a non 
assi'stere alle trattative perché " sia
mo in troppi ". 

Zanussi 
Il primo incontro tra sindacati e 

padroni per la piattaforma azienéfale 
del gruppo Zanussi è stato il 23 gen
naio, La vertenza Zanussi è stata l'ul
tima grossa vertenza metalmeccani
ca a partire, ma gli scioperi non so
no ancora iniziati. 

In tutti gli stabilimenti sono state 
fatte assemblee ed è stato dichiarato 
lo sciopero dello straordinario : 

IRE-Ignis 
La rottura delle trattative avvenuta 

nell'ultimo incontro con la direzione 
il 18 gennaio ha ridato slancio e in
cisività alla lotta interna in tutti gli 
stabilimenti IRE (11.000 operai a Va-
rese, Napoli, Siena, Trento), . 

L'unico punto accettato dalla dire
zione IRE è la costruzione di un nuo
vo stabilimento a Napoli per 800 po
sti di lavoro; su tutto il resto si è 
rotto (su 20 .000 lire globali d i au· 
mento salariale la direzione ha offer
to 9.000 lire scagliohate nel tempo; 

niente sull'inquadramento unico e su
. gl i àltr.t panti :.' tur'r'lo -nottutn6, mensa, 
. organizzazione del lavoro). 

le ultime settimane hanno visto in_o 
fatti una crescente radicalizzazione 
dello scontro con cortei interni, «epu
razione» di capi e crumiri, combatti
ve assemblee. 

Monfedison 
Dall'inizio, a novembre, delle tr'at

tative sulla piattaforma nazionale del 
gruppo Montedison, le posizioni del 
monopolio chimico sono sempre sta
te caratterizzate dalla più assoluta 
intransigenza sia sugli obiettivi di 
fabbrica (premio di produzione, ap
palti, nocività, orario) sia sugli inve
stimenti e sullo "sviluppo alterna-o 
tivo », 

Dopo l'ultima trattativa del 22 gen
naio la Montedison ha lasciato intra
vedere la sua disponibilità a chiude
re alla svelta la vertenza giocando al 
ribasso sugli obiettivi operai. Contem
poraneamente a Porto Marghera face
va girare la voce di voler chiudere a 
livello di ogni singola situazione. 

AI prossimo incontro, spostato dal 
6 all'8 febbraio, si arriva sia con l'in
tensificazione della lotta a I[vello na
zionale (12 ore di sciopero dal 21 
gennaio all'8 febbraiO) , sia con una 
ulteriore articolazione degli scioperi 
nelle concentrazioni chimiche di 
maggior rilievo e dove l'autonomia 
operaia è più alta. 

Snia 
Per controllare le lotte autonome 

di reparto che erano partite in alcuni 
stabilimenti (come in quello di Vare
do) nella scorsa primavera, la verten
za di gruppo della SNIA ha continua
to, nei mesi successivi a svolgere 
essenzialmente questa funzione. Il 
sindacato ha puntato particolarmente 
sul problema degli investimenti, la
sciando in ombra l'obiettivo sa lariale 
(nella piattaforma: 20.000 lire sul pre-

' mio di produzione), Ma le cose stano 
no cambiando. Lo sciopero della set
timana scorsa che gli operai dei mag
giori stabilimenti hanno voluto di 8 
ore (contro le quattro previste dal 
Sindacato), ha mostrato una grossa 
capacità di risposta. Essa si intrec
cia, ora, con la questione della ri
strutturazione , i cui termini sono sta
ti comunicati ufficialmente dalla SNIA 
al tavolo delle trattative, E' in ballo 
un programma di forte riduzione del
l'occupazione. 

Soltanto a Varedo i licenziamenti 
previsti sono 1.500: è quasi lo sman
tellamento della fabbrica , questi ul
timi dati impongono una r,ivalutazio
ne della piattaforma che comprenda 
la richiesta del salario garantito. 

un incontro senza avvertire il C.d.F. 
Da allora decidemmo di "curare" Bre· 
schi e compagnia più da vicino per· I 
ché scherzetti del genere non si ri, 
petessero ancora. Intanto la fabbrica 
veniva quotidianamente spazzolata da • 
cortei interni, le assemblee costitui· 41 
'vano momenti in cui veniva fuori sem-
pre più chiara la volontà di massa TI 
a non- cedere e a rendere più incisi· 
ve le forme di lotta, e soprattutto si s 
cementava giorno per giorno un'uni· o 
tà di lotta con gli impiegati impensa· n 
bile solo due mesi fa (incredibile ad· ri 
dirittura se si pensa che 'nEil contrat· p 
to del '66 scioperava un impiegato 
su 300). In questa situazione di radi· a 
calizzazione dello scontro siamo aro il 
rivati al blocco delle merci irjterno d 
di una linèa di montaggio, lunedì del· ti 
l'altra settimana. E 'la nottà, quando s 
rimanemmo fuori per vigilare che non g 
uscisse niente, ai picchetti abbiamo r 
avuto un'altra bella sorpresa: la dire· n 
zione aveva assoldato un corpo di t i 
guardie private "i cittadini dèll'ordi- i I 
ne", e con loro ci trovammo anche c 
due macchine deJla politi~a che vO't 
levano fare interrogatori sommari sul 
posto, denunce per scritto e chissà ( 
che cos'altro. "Noi il fermo di poli, c 
zia non ve l'abbiamo concesso" ab· z 
biamo detto ai "tutori dell'ordine" e 
il picchetto ha tenuto per tutta la G 
notte ». 

Domandiamo: "di fronte all'attac
co sul terreno del salario che padroni 
e governo portano avanti da mesi a 
un ritmo crescente, ed alla luce di 
questa forza, di questa omogeneità 

'raggiunte con la lotta, pensate di por-
re 'il problema di una riapertura della 
vertenza? >l, 

« Ma guarda, noi non ci tiriamo in
dietro. Entro la fine dell'anno riparti
remo. Tieni 'conto poi che nel '73 ol
tre al contratto nazionale abbiamo 
già fatto due vertenze: con quella di 
maggio e giugno scorsi abbiamo pre
so 80.000 lire di cui 25.000 di premio 
di produzione e 55.000 contro una di
scriminazione salariale, una specie 
di una-tantum insomma». Finiamo a 
parlare del consiglio di fabbrica e 
chiediamo ai compagni seduti attor
no al tavolo a che organizzazione so· 
no iscritti. « lo sono della FIM e tu? » 
c( io della FIOM» « anch'io» c( ecco, 
e io lo vengo a sapere adesso per la 
prima volta» dice un altro compagno. 
cc Quello che è certo è che siamo 
un consiglio molto unito, siamo in 
33-34 ma qui non ci sono presidenti, 
non ci sono centralismi. Più di un ter
zo partecipava alle trattative senza 
rigidità. La FIOM quando riuniva i 
direttivi di zona, all'inizio, chiamava 
due o tre compagni del C.d.F. Ora 
non più ", 
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ROMA: 5000· proletari occupano INGHILTE~RA •• • • • • 

il complesso Tesidenziale a Decima Lo sCiopero ~el minatori Inizia 
Un comunicato del comitato di lotta per la casa - I fascisti sparano al Nuovo Salario 

Formando enormi cortei di macchi
ne , circa 3.000 famiglie proletarie si 
sono mosse ieri sera da diversi pun
ti della città. Si è cosi aperto un al
tro fronte, molto vasto , nella lotta per 
la casa. Un'occupazione preparata nel 
corso di periodiche assemblee cui ha 

I partecipato attivamente un numero 
sempre crescente di proletari, che dolé veva riguardare circa 800 famiglie or
ganizzate. 

Dal raccordo anulare e dalla via lil Cristoforo Colombo, entrambi inta
sati , le famiglie si sono riversate sul 
colle residenziale di Decima, una 
« città» in costruzione sulla via Pon
tina. L'obiettivo era colpire i grossi 

Fmit costruttori che ormai costruiscono 
IO d esclusivamente case residenziali di 
~.OO( lusso. Ma, dato il numero (superiore 

nSi a qualsi'asi previsione) delle famiglie, 
-odu una volta occupate le case finite, so
::;orn no state occupate anche quelle dove 
3tat( ancora sono i n corso i lavori. 

sul Mentre continuavano ad arrivare al-
'con tre famiglie, una parte si è mossa da 

Decima andando a prendere altre ca
lot se al quartiere Laurentino, alcune del-
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SASSARI 

Revocato a 
Porto Torres lo 
sciopero di oggi 
Rovelli deve inaugurare due 
petroliere 

I sindacati hanno preso ieri una 
gravissima decisione . 

Dopo non aver dato alcuna notizia 
sullo sciopero di oggi per tutta la set
timana, ieri mattina i sindacati hanno 
reso nota la decisione che lo sciope
ro non si farà. Questa la motivazione: 
«Rovelli che è a Porto Torres per 
inaugurare due superpetroliere di 
sua proprietà non deve essere distur
bato dallo sciopero! ». 

le quali non ancora rifinite. Nonostan
te questo, sono rimasti fuori dalle 
case quasi i due terzi dei proletari 
concentrati a Decima. Con questi, in 
un'assemblea tenuta in piazza, si è 
dt!ciso di rivedersi per discutere la 
continuazione della lotta. Dopo un ra
pido censimento degli occupanti, è 
cominciata la discussione sulle pro
spettive della lotta, mettendo al pri
mo posto il rapporto coi lavoratori 
edili che -al mattino sarebbero dovu
ti · venire a lavorare. Impedire qual
siasi tentativo di contrapporre gli edi
li agli occupanti e anzi unirsi nella 
lotta contro chi non fa costruire case 
per i lavoratori: questo il principale 
problema di tutti gli occupanti, tal
mente sentito da far mettere in di
scussione l'occupazione stessa. 

« Questa sera eravamo davvero 
una forza, nessuno ci poteva ferma
re, e questa forza non dobbiamo di
sperderla, dividendoci da quelli che 
sono rimasti fuori ". Diceva una degli 
occupanti, e proponeva di ridiscutere 
il programma di lotta. 

Così durante la nottata, dimostran
do una maturità notevole, gli occu
panti hanno deci so di sgomberare e 
di aspettare l'arrivo degli edili. 

E quando questi sono arrivati, sia 
a Decima che a Garbatella, la loro so
lidarietà è stata totale. 

Uscendo dall e case, in tutti era 
chiara la coscienza di non aver subi
to una sconfitta, ma di aver fatto la 
prima azione di questa nuova fase di 
lotta e che, rivedendosi nelle assem
blee di zona il primo punto da affron
tare sarà quello di una nuova tattica 
della lotta. 

A Val Melaina intanto, le provoca
zioni organizzate e pagate dai co
struttori diventano sempre più gravi: 
ieri i « custodi» (cioè i fascisti mes
si dentro le ease dai costruttori) han
no addirittur~ sparato contro un grup
po di proletari che tentavano di rien
trare nelle case. 

E di pari passo si chiariscono i le
gami tra costruttori, fascisti e DC. 

A Roma il reclutamento dei fascisti 
è avvenuto sia per opera del costrut
tore Apolloni attraverso la sede del
la DC di Centocelle, sia - come ha 
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TORINO, 6 febbraio 

« Ciola e Muscarà, lo sciopero non 
si fa ». Con queste parole i compagni 
operai hanno commentato la rielezio
ne a delegato di Ciola con evidente 
riferimento alla sua azione da pom
piere. 

Chi sono questi due delegati? Ne 
avevamo già parlato a luglio. Allora 
in occasione degli scioperi alle linee 
di revisione 126 Muscarà aveva fat
to il crumiro e 'per questi motivi era 
stato messo sotto accusa dai compa
gni al consiglio di settore delle car
rozzerie di Mirafiori. Ciola, sempre 
nello stesso periodo era stato sosti
tuito da un compagno combattivo. Ma 
il sindacato ha pensato al modo, in 
collaborazione con la Fiat, per rimet
·tere a galla i due fedelissimi. 

Infatti la rielezione sulla linea di 
Ciola era stata fatta dopo settimane 
di insistenze; nel frattempo la dire
zione aveva pensato bene di trasferi
re il nuovo compagno eletto. Adesso, 
a sette mesi di distanza, fatta sbolli
re la rabbia i sindacati sono riusciti a 
reimporre il loro pupillo: appunto 
Ciola. 

Questo non è che un esempio e 
neanche il più clamoroso della con
cezione della democrazia operaia di 
cui gli operatori FLM si riempiono 
tanto la bocca. Sono numerosi i casi 
di compagni che a giugno scorso, in 
occasione della rielezione dei delega
ti Sono stati trasferiti, mentre allo 
stesso tempo i fedelissimi di Lama ~ 
delle confederazioni epurati dagl1 
Operai nella rielezione hanno mante
nuto e continuano a mantenere i per
messi e la copertura sindacale. 

Da questo punto di vista il caso 
più clamoroso si è avuto alle Presse 
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proprio ieri: un compagno delegato 
rischia il licenziamento perché gli 
operatori si sono «distrattamente» 
dimenticati di confermargli la coper
tura. Il compagno rischia iii icenzia-

. mento per abbandono del posto di la
voro, per essersi recato al consiglio 
di fabbrica. In questo modo, tra ope
ratori sindacali e direzione Fiat ci si 
spartisce il compito di epurare dal 
consiglio;' compagni scomodi, quelli 
che parlano senza peli sulla lingua. Il 
compagno in questione era già stato 
oggetto dalla repressione padronale: 
regolarmente eletto all'unanimità dal
Ia sua squadra (Ruote Off. 72 Carroz
zerie) era stato trasferito al reparto 
confino, appunto all'Off. 68 delle 
Presse; tutto questo senza che il sin
dacato muovesse un dito per difen
derlo. 

Ieri al consiglio di settore gli altri 
delegati hanno minacciato le dimis
sioni in massa se il compagno non 
viene subito coperto e difeso sino in 
fondo dal sindacato . 

A questi gravi attentati del sinda
cato all'autonomia del consiglio, a 
questi gravi tentativi di epurare i 
compagni che contrastano le diretti
ve di tregua salariale, fa riscontro la 
volontà più sfacciata degli operatori 
sindacali di mantenere a galla vecchi 
ruderi odiati dagli operai, assoluta
mente inutili alla lotta se non aperti 
sabotatori: è il caso di Sabatini della 
Meccanica 2, non rieletto dagli ope
rai, ma che continua ad avere i per
messi, è il caso di Ciola e Muscarà, 
dei vari Trogu, Pezzolato tante volte 
denunciati in consiglio, ma che hanno 
il pregio di non contestare mai le di
rettive confederali ; è infine il caso di 
Pasquale Mantone delegato alla ver
niciatura 126 che in occasione dello 
ultimo sciopero ha fatto il crumiro. 

Dietro a tutto ciò c'è la concezione 
dell'unità sindacale tutta subordina
ta ai compromessi tra le varie cor
renti. 

Intanto contro tutti questi tentativi 
di chiudere ogni spazio ai delegati , 
nei fatti , sui temi e sulle scadenze 
della lotta in corso , il consiglio delle 
Presse, riunitosi ieri pomeriggio ha 
deciso nove ore di sciopero alla set
timana. E' il modo migliore per orga
nizzare e far pesare fino in fondo la 
forza operaia anche oltre la giornata 
di lotta di giovedì 7 febbraio. 

detto Dell'Unito (PSI) in un 'i nterroga
zione parlamentare - presso i dipen
denti dell 'ospedale Nuovo Regina Ele
na per opera del dott. Nardi, capo se
gretario di Pompei (presidente del
l'ente ospedaliero, ex fascista, ora 
DC) . 

Il reclutamento è stato fatto anche 
a Roiate, vicino a Subiaco, dal segre
tario locale della DC - Mechelli -
che offriva «un lavoro pulito e ben 
pagato,,: andare al Nuovo Salario a 
presidiare case sfitte per impedirne 
l'occupazione da parte di « zingari ». , 
Per 15.000 lire al giorno i ({ volontari" 
dovevano stare nelle case e tenere la 
luce accesa di notte!! 

({ Il Comitato di lotta per la Casa, 
dopo l'occupazione vittoriosa della 
Magliana, ha proseguito nel lavoro di 
organizzazione e maturazione politica 
del movimento di lotta per la casa. 

- Sulla base delle indicazioni già 
emerse dalla lotta della Magliana: la 
casa a tutti i lavoratori ad un fitto I 
adeguato al salario (10% = 2.500 a 
vano/mese); stanziamento e control
lo popolare dei fondi necessari a rag
giungere questo obiettivo; requisizio
ne delle caSe attualmente sfitte onde 
evitare qualsiasi possibilità di uso 
padronale della lotta attraverso lo 
acquisto delle case a prezzi specula
tivi; eliminazione totale delle barac
che; sospensione generale degli sfrat
ti; lotta contro le condizioni di vita 
nei quartieri popolari e contro i re
sponsabili di esse, speculatori e co
struttori; no ai tentativi di divisione 
e repressione del movimento realiz
zati dai padroni (dalla minaccia della 
serrata all'uso di mercenari fascisti). 

Il Comitato ha organizzato l'occu
pazione delle case sfitte nella zona di 
Decima e Laurentina. All'occupazione 
hanno partecipato 3.000 famiglie (ope
rai delle principali fabbriche e dei 
servizi, edili, lavoratori romani). 

- Di fronte alla situazione verifica
tasi durante l'occupazione: caratteri
stiche del complesso di Decima (fino 
a 12 stanze per appartamento), non 
completa finitura interna degli edifi
ci, l'afflusso enorme dei proletari che 
rendeva inadeguate le dimensioni del 
complesso, il comitato ha deciso la 
sospensione dell 'occupazione. 

Con ciò il comitato intende elimi
nare qualsiasi rischio di divi sione fra 
i proletari occupanti e gli edili, rin
tuzzando con l'unità di classe i ten
tativi di divisione dei padroni. 

- Denunciare con forza lo scanda
lo de'Ile costruzioni di un intero set
tore urbano con caratteristiche di lus
so sfrenato, mascherato dietro il pa
ravento di sedicenti cooperative, men
tre migliaia di lavoratori devono pa
gare 70.000 lire per due stanze o vi-
vere in coabitazione. . 

- 1\ comitato di lotta per la casa, 
verificata la maturità del movimento 
nel fare proprie queste indicazioni, la 
sua massiccia estensione, la eccezio
nale capacttà di non cadere in alcuna 
provocazione prosegue ed intensifica 
il suo lavoro per la costruzione di 
nuove scadenze di lotta: l'occupazio
ne di stanotte non è che l'inizio ». 

UNA PRECISAZIONE 
SUL MANIFESTO 

In un articolo di martedi del nostro 
giornale è comparsa una dura critica 
al malcostume dell'Unità, che, spal
leggiata dal Popolo, ha attaccato il 
Manifesto rispetto all'imbroglio del 
petrolio, insinuando addirittura torbi
di sospetti sulle fonti di finanziamen
to del Manifesto. Una frase dell'arti
colo, in modo del tutto opposto alle 
nostre intenzioni, sembrava attribui
re al Manifesto una posizione cc qua
lunquista " a proposito della « classe I 

politica" , posizione che contraddi
stingue di questi tempi la stampa bor
ghese e reazionaria. Ci critichiamo 
dunque per quella frase, che ha sug
gerito a Pintor l'idea che noi siamo 
dei « pappagalli scoloriti» dell'Unità. I 

Che è una pessima idea. 

COORDINAMENTO 
NAZIONALE VETRO 

Sabato 9 febbraio alle ore 15 
nella sede di Bologna. Ordine 
del giorno: valutazione sul con
tratto e situazione nelle fabbri
che dopo i I contratto. 

TORINO 
Venerdì 8 febbraio, alle ore 

17 , a palazzo Nuovo, Lotta Con
tinua apre la campagna sul re
ferendum con una conferenza
dibattito sul tema: « DC, refe
rendum e corpi separati ". 

Parlerà il compagno Marco 
Boato , le forze politiche di sini
stra sono invitate a partecipare. 

clima di caccia al • In un rosso 
I minatori entreranno in sciopero 

a partire dalla mezzanotte di domeni
ca prossima. Lo ha dichiarato marte· 
dì sera l'esecutivo del sindacato 
(NUM), ratificando ufficialmente la 
decisione già presa dalla base nella 
votazione della settimana scorsa. In 
mattinata il presidente del NUM 
Gormley aveva respinto l'ultimo ten
tativo governativo di bloccare lo scio
pero con un invito a nuove discussioni 
su vecchie proposte. Le trattative po
tranno essere riprese, ha dichiarato 
ancora Gormley, solo sulla base di 
un'offerta di aumenti salarial'i decisa
mente superiore a quella preceden
te (il 15 per cento in più, mentre i 
minatori chiedono circa il 25 per cen
to in più)' 

Falliti ormai definitivamente 'i ten
tativi di un accomodamento indolo
re, con l'accettazione da parte dei 
minatori di aumenti salariali compa
tibili con la fase tre della politica -dei 
redditi, il. governo si accinge allo 
scontro frontale con tutti i mezzi, 
mentre si ricomincia insistentemen
te a parlare di elezioni anticipate a 
brevissima scadenza. 

CACCIA AL ROSSO E STRATEGIA 
TELLA TENSIONE 

E' ormai da un mese che la stam
pa padronale è mobilitata in una cam-

pagna senza precedenti sul perico
lo rosso. L'episodio più significativo 
di questa operazione è stato il for
sennato tentativo di linciaggio mora
le del prestigioso leader sindaca
le Mick McGahey, vicepresidente del 
NUM e membro dell'esecutivo del 
partito comunista. McGahey aveva 
dichiarato in un'intervista che le mo
tivazioni dell'agitazione dei minatori 
sono motivazioni di classe che vanno 
al di là di semplici rivendicazioni sa
lariali. In più aveva aggiunto che 
nel caso il governo decidesse -di im
piegare l'esercito nel lavoro delle mi
niere, i minatori cercherebbero di 
convincere le truppe a non sabotare 
il loro sciopero. 

Il giorno dopo, alla vigilia delle vo
tazioni nelle miniere, i giornali usci
vano scandalizzati a titoli cubitali: 
« Le azioni di Mc Gahey hanno una 
motivazione politica! - I comunisti si 
infiltrano nei sindacati e cercano di 
strumentalizzarli per rovesciare il go
verno ! - Mick il "Rosso" istiga lo 
esercito all'ammutinamento! n, e spie
gavano ai minatori come votare per 
lo sciopero significasse fare il gioco 
dei comunisti e aprire le porte alla 
sovversione. Come è noto, la " spie
gazione» si è dimostrata ben poco 
convincente visto che 1'81 % ha vota 
to per lo sciopero. 

E' in questo clima che si colloca 
il recente gravissimo episodio dell'at
tentato all'autobus militare. Nella not
te tra domenica e lunedì (giorno in 
cui sarebbero stati resi noti i risulta
ti del voto dei minatori) nello York
shire un autobus su cui viaggiavano 
56 militari con le loro famiglie è sta
to squarciato dall'esplosione di una 
bomba a orologeria ad alto potenzia
le nascosta nel portabagagli. I morti 
sono stati 14, tra cui due bambini, e 
11 i feriti. Se poteva sussistere qual
che vago dubbio sulla natura assolu
tamente provocatoria dell'attentato , 
questo è stato fugato stamattina 
quando si è saputo che una fantoma
tica organizzazione di nome (guarda 
un po ') « Brigata Rossa ", mai sentita 
prima e completamente sconosciuta 
nei circoli cattolici e protestanti ir
landesi, ha rivendicato l'attentato con 
una telefonata a un giornale di Bel
fast. 

Così ora non sono più soltanto i 
giornali, ma anche la polizia e l'eser
cito ad essere, ben più efficaçemen
te, mobilitati in una massiccia opera
zione di caccia al rosso. 

In una situazione del genere le eie
zioni anticipate, invocate a gran vo
ce dall'ala più reazionaria dello schie
ramento politico, sembrano sempre 
più probabili. 

IL VIAGG·IO DI MORO l,N MEDIO ORIENTE 
Erano quattro mesi che i giornali 

borghesi lamentavano l'assenza di 
una qualsiasi politica estera italiana. 
Il governo <è riuscito in effetti a scon
tentare tutti, non s'chierandO'si com
pletamente dalla parte degli USA, ma 
neppure assumendo qualche iniziati
va che gli permettesse di farsi con
siderare cc amico» dagli arabi. Para
lizzato dalle sue ' divisioni interne 
(democristiani in prevalenza filo-ara
bi, repubblicani e socialdemocratici 
difensori a oltranza di Isrçele, socia
listi che divildono 'il loro gran cuore a 
metà tra le due parti), il governo 
italiano aveva finito per chiudersi in 
un tragicomico silenzio, in netto con
trasto con la cinica agil'ità politico
petroliera del governo giapponese o 
di quelli di altri paesi europei. Il 
viaggio che Moro ha effettuato ne'l 
Medio Oriente nel corso 'di una setti
mana, facendo tappa in Egitto, Abu 
Dhabi, Kuwait, Iran e Arabia Saudita, 
intendeva essere, ed è stato, un pri
mo tentativo concreto di modificare 
questa situazione, con risultati peral 
tro contraddittori. Innanzitutto, il viag
gio ha offerto l'occasione di un'enne
sima verifica della fragilità -della di
plomazia italiana, a cominciare da 
una serie di dati esteriori ma signifi
cativi. Si è scoperto, per esempio, 
che negli emirati arabi non c'è am
basciata italiana, che nel Kuwait ce 
n'è una ma non c'è l'ambasciatore, 
mentre l'ambasciatore italiano nel
l'Iran vive da tempo a Roma: il che 
è p er lo meno curioso per un paese 
che si pone il problema di compete
re con le maggiori potenze nella ri
cerca di forniture petrolifere sicure. 
Si aggiunga che il giorno dell'arrivo 
di Moro nel Kuwait un quotidiano 
locale pubblicava una vignetta con 
la seguente scena: mentre postulanti 
di vari paesi occidentali fanno la coda 
per essere ricevuti da uno sceicco, il 
segretario di quest'ultimo entra e an
nunzia che alla coda si è aggiunto 
anche un certo signor Bertuccini ... 

Per superare questi ostacoli, la 
carta che Moro aveva a disposizione, 
e non ha mancato di giocare, era la 
sua recente dichiarazione al senato 
in favore della restituzione dei terri
tori arabi occupati da Israele nel '67, 
compresa Gerusalemme. I suoi inter
locutori se ne sono compiaciuti, han
no molto insistito nei comunicati uf
ficiali (specie in Arabia Saudita) su 
quel « compresa Gerusalemme" e, in 
generale , gli hanno riservato un'acco
glienza dignitosa. Quanto ai risultati 
concreti , non sembra siano stati en
tusiasmanti. Si è parlato in questi 
giorni di accordi che però sono poi 
stati puntualmente smentiti. L'unico 
che sembra avviato ad andare in por
to verrà negoziato, a quanto pare, tra 
l'ENI e la Petromin (la compagnia 
statale saudita), e dovrebbe compor
tare consistenti forniture di greggio, 
la cui entità e il cui prezzo restano 
peraltro incerti. Per il resto, si è 
trattato più che altro d i una visita 
destinata ad avviare un dialogo e 
a manifestare una reciproca disponi
bilità a collaborare. 

Ma i suoi risultati concreti si limi · 
tana per ora alla costituzione di una 
serie di commissioni miste fra funzio
nari governativi italiani e dei paesi vi-

sitati, con il compito appunto di stu
diare le possibilità di una simile col 
laborazione. L'Iran ha chiesto investi
menti italiani all'interno del suo p'ia-

_ no di sviluppo subimperialistico. Col 
Kuwait, che di quattrini ne ha fin 
trop'pi, si è trattato circa l'eventuale 
collaborazione di tecnologia italiana 
con capital'i del Kuwait in iniziative 
industriali in altri paesi arabi fsoprat
tutto in Egitto), e si è accennato per
fino alla poss'ibilità di investimenti 
del Kuwait nel mezzogiorno italiano. 
L'Arabia Saudita, infine, avrebbe chie
sto la collaborazione tecnica italia
na per la costruzione di impianti indu
striali, infrastrutture, opere di moder
nizzazione agricola, istituti di forma
zione professionale (sarebbe interes
sante sapere se ha chiesto anche 
armi). 

In ogni caso; e malgrado gli in
certi risultati effettivi, è indubbio 
che il viaggio di Moro ha rappresen
tato una prima mossa in direzione 
di quella politica di rapporti bilate
rali diretti con 'i paesi produttori c'he 
gli americani si sforzano in tutti i 
modi di osteggiare. E non è un ca
so che molti giornali di destra (ma 
anche il solito Bettiza sul " Corriere 
della Sera») abbiano più o meno aper
tamente criticato l'iniziativa, dipin
gendola come una scialba imitazione 
di illusion'i golliste e un gesto peri
coloso di rottura della solidarietà 
atlantica. " Finché non esisterà - ha 
detto Moro - una politica energetica 
comune nel quadro del Mercato Co
mune europeo, gli stati membri della 
comunità saranno obbligati a ricerca
re ognuno per conto proprio i mezzi 
per garantire il proprio approvvigiona
mento ". Resta da vedere quanta ca
pacità di resistenza simili propositi 
siano destinati a offrire di fronte al 
prevedib'ile contrattacco del u partito 
americano» al'interno della stessa 
area governativa. Non è di pcca im
portanza, ad esempio, che il viaggio 
di Moro sia avvenuto press'a poco 
negli stessi giorni della messa in sta
to di accusa dei petrolieri neri di ca
sa nostra. Una vicenda, quest'ultima, 
che da un lato indebolisce tempora
neamente il u partito americano» e 
favorisce invece l'ala più moderna e 
autonoma , imperialista per conto pro
prio più che per conto di terzi, della 
borghesia italiana (non è un caso che 
i giornali di Agnelli cavalchino la ti
gre delle accuse ai petrolieri); dal
l'altro lato, però , può accelerare la 
controffensiva degli sceicchi nostra
ni, fort i non solo dei loro rapporti in
ternazionali, ma anche della fitta rete 
di intrighi, ricatti , complicità con cui 
hanno saputo legare a sé l'intero re
gime democristiano. La conferenza 
sull'energia , che si aprirà tra meno 
di una settimana , e che Nixon e Kis
singer hanno voluto nell'intento di 

COORD.NAMENTO 
NAZIONALE IT ALSIDER 

E' convocato domenica 10, ore 
9,30, a Napoli, Via Stella 125. 
O.d.g.: 1) rottu ra dell e trattative 
sulla piattaforma aziendale; 2) 
rivalutazione della piattaforma. 

stendere un « protettorato" energeti
co americano sui paesi sviluppati, 
costituirà un pr'imo test di notevole 
importanza per verificare la consi
stenza effettiva delle velleità auto
nomiste del governo Rumor. 

Gli sviluppi della sit.uazione 
nel Medio Oriente 

Nei confronti della conferenza sul
l'energia, la posizione d~i .paesi pro
duttori di petrolio non è uniforme, ma 
tende a rispecchiare il loro atteggia
mento generale, polemico per alcu
ni, cauto o servile per altri, nei con
fronti di Washington . Se l'Algeria ca
peggia un gruppo di paesi che critica 
con decisione la conferenza, e pro
pone invece una discussione all'ONU 
sull'intero problema delle materie pri
me, altri governi sono più riservati, 
mentre l'Iran ha fornito all'iniziativa 
di Nixon-Kissinger un appoggio sen
za riserve. 

Terminata provvisoriamente la fase 
dello scontro in campo aperto, la 
guerra del petro l io segue vie più tor
tuose e complesse. L'arabia Saudita 
manifesta una propria disponibilità al 
ribasso del prezzo del greggio, men
tre l'Iran vi si oppone. D'altra parte, 
in contrasto con le ottimistiche di
chiarazioni di Washington, Arabia 
Saudita e Kuwait riaffermano' la pro
pria decisione di mantenere l'embar
go petrolifero agli USA, probabilmen
te nel tentativo di conservare, all'in
terno del mondo arabo, la credibilità 
necessaria per poter premere sulla 
Siria e indurla ad accettare la tratta
tiva. In più, Feisal ha bloccato - a 
quanto pare - la firma degli impor
tanti accordi già raggiunti con Fran
cia e Gran Bretagna per ingenti for
niture 'di greggio, e questo non può 
che far piacere agi i americani. Si 
fanno sempre più insistenti le voc i 
di un ormai prossimo accordo per il 
disimpegno (e anche di un'andata a 
Ginevra) da parte del governo siria
no, ma intanto sul fronte del Golan 
si continua a sparare . Infine, uno dei 
fatti più significativi degli ultimi gior
ni è la defenestrazione di Heykal dal
Ia direzione di « AI-Ahram " e la sua 
costituzione con Alì Amin, esule dal
l'Egitto fino a un mese fa perché ac
cusato di essere un agente della CIA. 
Heykal era considerato il più fedele 
interprete e continuatore dell'ideolo
gia nasseriana, era il giornalista piÙ 
letto in tutto il mondo arabo, non na
scondeva le sue simpatie per Ghed
dafi e le sue preocc!lpazioni per la 
crescente egemonia americana nel 
Medio Oriente : nel suo ultimo artico
lo aveva denunciato l'esistenza di pia
ni americani per uno sbarco e un'oc
cupazione militare di Abu Dhabi. Che 
Sadat si sia deciso a liberarsene 
(mettendo agli arresti, quasi contem
poraneamente, l'ex capo di stato mag
giore generale Shazli) è un nuovo se
gno dei successi che la strategia 
americana sta ottenendo in questa 
regione, ma anche delle crescenti dif
ficoltà che lo stesso regime di Sadat 
sta incontrando. La cc pax americana n 

nel Medio Oriente progredisce, ma 
pagando costi elevati in termini di 
contraddizioni sempre più acute. 



4 - LOTTA CONTINUA 

• operai, 
oggi scendono in sciopero oltre due mi'lioni di lavoratori del

le più importanti categorie industriali. 

Gli operai, con in testa ,i metalmeccaniai dei maggiori grup
pi, Fiat, Alfa, Zanussi, ltalsider, Olivetti, tornano a r,iempire le 
piazze con i loro cortei. 

La giornata di oggi deve rappresenta~e, per tutti noi, un pas
so decisivo verso lo sciopero generale contro il governo e il ca
rDvita, Lo sciopero generalle deve essere fatto subito, bisogna ,im
pedire alle confedera~ioni s'indacali di continuare a rimandartlo; 
più si rimanda, e più si lascia tempo al fronte anNoperaio, che 

_ va dai fasoisti alla DC, dai padroni ai settori scissionisti del s~n
dacatD, di serrare le proprie fila e di prende'ré l'iniz,iativa. La pa
rola d'ordine « no allo sciopero generale n è diventata ormai la 
bandiera di tutti 'i reazionari. 

La classe operaia . è forte: la giornata di lotta di ogg'i ne è 
una lampante dimostrazione. Gli soioperi di oggi - le 'iniz1iative 
che ad essa seguiranno, come lo sci'Opero generale a Napoli, do
mani - sono interamente il frutto dell'iniziativa opera'ia; gli ope
mi hanno dovuto aprirsi faticosamente la strada attraverso 'il mu
ro della tregua sociale; cioè attraverso la politica di capito'la
z,ione di fronte Hl carovita e all'intens'ificazione delilo sfruttamen
to che padroni e governo da un lato, sindacati e dirigenti revi
si.onisti dall'altro, si erano accordati per 'imporre- alla classe ope
rai'a in nome della « invers'ione di tendenza » e del « nuovo mo
dello di svi'luppo ". Una grande vittoria proletaria, Dome quell'l'a 
che la I~tta opera+a aveva ottenuto contro il governo Andreot
ti, è stata così usata, dali sindacati e dai dirigenti revisionisti, 
per !impDrre una ritirata che avrebbe portato all,a sconfitta del
la classe operaia, non in uno scontro aperto, ma ,attraverso l'a ri
nuncia degl;i operai a difendersi e lottare. Questa era, ed è, la 
politica della tre'gua. 

Ma la tregl)'a, se in parte è passata, non è durata a lungo, 
e la giornata di oggi la deve s·eppel'Hreper sempre. Questi d,iffie 
c'il'i mes,i che ci se'parano dalla scors'a p!1imavera di lotta, non so
no passati tinvano. Grazie ,alla tregua, i padroni hanno segnato dei 
grossi punt,i a loro vantaggio, da una « ripresa economica» tutta 
costruita sull'int<ensHicazi'one dello sfruttamento, sulla lotta al- 
l"assentelismo, sulle ore di straordinario e sul dilagare del lavo
ro a domicilio, aHa corsa s-enza fren'i dell'inflazione - masche
rata dietrD l-a beffa del « bl,occo » dei prez~i - alrre truHe delle 
pensioni, de'llla riforma fiscale, degli aumenti della benz:ina é del 
gasolli'O. Ma la forza dell,a classe operaia, quella che è stata co
struita in quattro anni di lotta, quell,a ch!e ha portato gli oper,ai a 
costruire Ila propria un'ità, nella fabbrica, insieme Bilia unità di 
tutN 'i proletari nelle piazze, questa forza non solo è intatta, ma è 
enormemente cresciuta. I padroni avevano provato a sagg,iarla 
l'anno scorso, negH uhimi mesi di lotta dei metalmeccanioi, ed 
avevano dovuto battere in ritir'ata di fronte all'occupazione della 
Fiat. Gli operaioonoscono qual'è la forza dei padroni, ma i padro
ni non s'anno qual'è quel,la degli operai, avevamo 'detto allora, e 
resta vero ancora oggi. In tutti questi mesi i padroni, che av,e
vano dovuto ritirarsi di fronte alla forza operaia, hanno sperato 
di non dover più fare i c'CnN con essa, grazie alla -collaboraz'io
ne de'i sindaca1'i. 'Ma questa speranza ha fatto presto a morire; 
il referendum perii divorzio - che non è s'Olo una battagNa 
per 'i dir'i'ttri civil'i, ma è soprattutto una battagHa contro un fron
te -reazionar,io e anti'operaio gurdato dalla DC - se da un lato 
segna la fine di questo centro sin'istra, dalll'altro riapre, sul ter
reno pol'itico, un,a battaglia che dovrà essere combattuta in pri
ma persona dailc: classe operaia, se non vuoi l,asciare campo l'i:be
ro ai suoi nemici di classe. 

Gli operai dovranno scendere in campo, e non potranno farlo 
oh:e nell'un'ico modo 'in cui lo hanno sempre fatto: lottando per 
i propri interessi di classe: lottando prima di tutto perii sallario 
e oontro l'intensifiGa~ione dello sfruttamento che è passata per 
la mancanza di salario. Ma in questa lotta non saramlo soli: lin 
questi -mes.i è c'resciuto un immenso f.ronte proletartio che ha gli 
stessi obiettivi e l,o stesso programma della classe operaia, e che 
ha bisogno della classe opera'i'a per scendere in campo: ? ;: 

sono i mHioni di 'Operai, di apprendisti e di « arti'gi,ani » 
delle pi'ccole- fabbriche, che non hanno ancora la forza e l'orga
nizzazione per lottare da soli; 

sono gli studenti, il cui movimento è ormai saldamente 
i-n ma,no ai settori più proletari, quelli per cui la scuola è nien
t'altro che una forma di disoccupazione, e che devono fare i con
ti, come i loro genitDri, con il carovita e lo sfruttamento; 

sono i mli'l:ioni di lavoratori a domicili-o, e soprattutto di don
ne, il cui numero è enormemente cresciuto in questi anni, e che 
hanno com1inciato ad organizzare le l'oro leghe e a lottare, ma la 
cui forza può farsi sentire veramente soltanto nella lotta gene
ral'e; 

s'ono 'i milioni di pensionati, di disoccupati, di lavoratori 
« precari» del meridione che la truffa della vertenza su pens'io
ni, ,indennità di disoccupazione e assegni fami'liari ha Ilasciato a 
bocca asciutta di -fronte all'infuriare del carovita; non solo, ma 
che la ferocia del governo, e la infamia dei s'indacati, vorrebbe 
ora priv'are della pensi'one di invalidità, che per tutti 'i lavoratori 
senza un posto fisso, è l'uni'ca possi'bil-ità di avere una pensione; 

sono le miglia'i'a, decine e centinaia di migli,aia Iii cui posto 
di 'Iavor'o è dkstruttD dalla « ristrutturaz'ione» del capitale, dai 
pescatori che vengono spazzati vi'a con la scusa del colera o c'On 
l'aumento del gasoli,o, ai « c-ameri'eri " e agli stagionali di cui il 
governo cerca di sbarazzarsi con il trucco delle domeniche a p'ie
di, fino agli -ope'rai di fabbrica i cùi padroni usano l'a c~isi ener
getica per fare quel'lo che avevan'o g-ià intenzione di fare anche 
se non c,i foss'e stata; tutti pro:letari che solo l'a lotta per la con
servazione del posto e per il salario garantit'O può impedire che 
sprofondino nena più nera miseria; 

sono le migliaia e migNaià di donne costrette 'a far campare 
una famiglia numerosa con dei soldi che di mese in mese perdo
no metà del loro v,alore, e che hanno -cominci,ato a scendere ~n 
piazza con db i etti Vii chiari come il ribasso dei prezzi (i "- prezzi 
politiC'i ", "come li chiamano gli economisti-) come mostra 'il bel
ltissimo esempio di Napoli: 

s'ono, infine, 'i milioni di lavorator,i e di impiegati subal
terni dello stato, del parastato, delle aziende autonome e deg'li 
enti locali, dai ferrovieri ai netturbini, dagl,i imp'iegati dell'INIPS 
agliospedal'ier'i, che 110 stato e i padroni cercano oggi di colpire, 
C'on la demogogica scusa di attaccare il « monte stipendi» per 
non intaccare il « monte salar'i n, ma con l'ob'iettivo reale di divi
dere e contrapporre tra loro gli sfruttati, e ,di avere a disposi
z,ilone p'iù diso-ccupati pe,r poter ricattare megHo gli operai occu
pati - la prova ma'ggtiore di c'iò è che i padroni, mentre attacca
no il « monte stipendi» continuano a distribui-re gratifiche, pen
s'ioni e l'iquidazioni sempre p'iù favolose ai l'Oro soci degli « alti 
gradi n! 

Per questo ,la forza della classe operaia e di tutto il prole
tariato è oggi molto maggiore che un anno fa. TutN questi p-role
tari si 'ri'c'onoscono negli ob'i'ettivi della cl'asse operaia, ed hanno 
di fronte gli stessi nemici degli operai; da solri non potranno mai 
vincére. ma appena la' classe operaia s'i rimetterà ,in moto, n'On 
faranno c-he moltiplicarne la forza. Bisogna mettere in campo tut
ta la forza su- cui la 'lotta di classe può e deve co,ntare per vin
cere. Questo è, innanzitutto, il signljficato e l'a posta in gioco del
lo sc-iopero gene-rale. Pe,r questo deve essere fatto al più presto! 

Quali sono, per la classe operaia, gli obiettivi dello sciopero 
generale? 

Il primo è quel'lo di aprire subito la' lotta per adeguare i'l sa
lario all'aumento del costo de'l'la vita. Senza una grossa battagHa 
sul salario, 'non ci può essere lotta su nessuno ·degli altri 
campi che S'ono vitali: quello della l'otta contro_ i licentiamenti 
e per 'l'occupazione, quello della lotta contro l'intensificaz,ione 
dello sfruttamento, quello della lotta contro l'organizzazi,one del 
lavoro e ,il potere dei capi. Per arrivare alla lotta salariale gene
rale a partire dalle vertenze in corso, occorre -che siano riva
lutate subito, e in misura adeguata, le parti salariali delle piatta
forme, occorre che nessuna vertenza, compreso i'l contratto del
la gomma e plastica, venga-chiuso prima, occorre riaprire subito 
tutte le vertenze che sono state chiuse nei mesi scorsi senza 
lotta, denunciando gli accordi salariali. 

La più 'importante -di queste vertenze, chiuse e svendute 
senza lotta, è senz'altro quella sui « redditi deboli», c'ioè pen
sioni, indennità di disoccupazione, assegni familiari. Pensionati, 
disoccupati, lavoratori precari non possono più aspettare: nel 
'68 l'a vertenza per le pensioni è stata la prima grande lotta -che 
ha aperto la riscossa operaia di questi anni. Oggi, la sua forza 
di mobilitazione sarebbe infinitamente superiore. 

Un'altra « vertenza n che deve essere 'immediatamente aper
ta è quella per la detassazione totale di tutti i salari e i bassi 
stipendi. L'anno scorso Andreotti ha dato un calpo di accelera
tore decisivo al carovita con l'IV A. Quest'anno Rumor ha comple
tato l'ope-ra aggredendo direttamente la busta paga. Mentre ogni 
giorno saltano fuori favolose evasioni , condoni ed 'amnistie per i 

, 

~ i 
I , 

Giovedì 7 febbraio 1974 

capital'isti ohe frodano il fisco, la riforma di Rumor è tanto infa
me che per scaricare tutto -il peso de:lle tasse sui proletari, arri
va persino a tassare gli assegni familiari. Le trattenute fiscali sul 
sala,r'io sono s'alite enormemente e per la prima V'alta il valore 
nominale della busta paga viene ridotto. 

l'I salario garantito al cento per cento per tutti gli operai so
spesi, messi a cassa integrazione o l'icenziati deve essere espli
citamente posto tra gli obiettivi de'ile piattaforme, così come de
ve entrare a far parte della vertenza sui «redditi deboli» l'esten
sione dena indennità di disoccupazione, adeguatamente aumen
tata, a tutti i gi'ovani in cerca di primo impiego. Questa è la più 
elementare e più immed'iata -rivendicazione operaia contro l'at
tacco capital'ista alla occupazione. Non ha nessun senso- porre 
nelle piattaforme l'obiettivo di nuov,i investimenti e nuova occu
pazi-one, se non si lotta, innanzitutto, per difendere 'i s'alari che 
già ci sono. 

E' stata sO'lIevata, soprattutto dalla CISL, la riveodicaz'ione 
de\lla revislone della scala m'Obile: nel quadro dell'attu-ale I,inea 
politica delle confederazioni, questo 'Obiettivo è un alibi, se non 
esplicitamente una truffa. '1'1 meccanismo della scala mo'bile è 
estremamente delicato, perché è molto diffici'le migliorarlo (si 
può fare solo aumentando il valore del punto) mentre è mo'lto 
facile peggiorarlo (bastacambia<re, in qualunque mO'do, ,il «pa, 
niere », oppure Il'anno 'base per il calcolo, che gli aumenti di con
tingenza si ridu-cono d,i oltre la metà). Senza lotta, l-a vertenza 
per Ile pens'ioni si è tradotta in una immensa truffa a'j danni del
l,e pensioni di invalidità. Senza una esplicita volontà di aprire la 
lotta salariale, la « revis'ione» delila contingenza non può che 
tradurs'i ,in una nuova rapina del salario. Si apra prima esplicita
mente la lotta per forti aumenti salaria,li, poi si vedrà cosa fare 
de 1'1 a scala mobile_ 

Infine, un obiettivo fondamentale della lottçl operaia e pro
letaria ' deve essere oggi quello del ribasso dei generi di più lar· 
go consumOj « prezzi politici n, come li chiamano sindacati e go
verno, c'Ì'oè garantiti dallo stato. ma a due condiz'ioni: primo, i 
( prezzi politic'i » devono 'innanzi tutto essere ribassati; non è ac
cettab-ile dare per scont.at9 l'a~mento che hanno. subito. nell'u'lt'i- ~I 
mo anno; « pane a 100 lire » gridano le donne di Napoli, eque-

. sto criterio deve valere per tl,ltti i generi; secondo, i « prezzi po
litici» devono ri'guardare tutti i generi di cui i pro'letari hanno 
bisogno, e non costituire una « <fieta speciale » per i proletari; 
devono includere anche 'la carne e non sol'o 'il pane, l-a pasta, 
l'olio e il latte, C'ome propo-ne il ministro Gio\'ttti. 

Tra i ' prezzi di cui occorre richi-edere H ribasso immediato ci 
sono queUi de'Ila benziné;l e del gasO'lio. Gl'i aumenti, que\!li già 
attuati e quèlli t< pattuiti» sono stati concessi grazie a una gi
gantesca truffa tra petrol'ieri fascisti e governanti democristia
ni. Se i pretor'i che hanno scoperto questa truffa avess-ero po
tuto 'indagare anohe in altri campi, avrebbero scoperto che la 
maggioranza degli aumenti dell 'ultimo anno sono stati ottenuti 
con lo stess'o metodo. 

Un fatto del genere non può passare senza la più dura lot
ta da parte degli operai e de'i proletari vittime di questa -rapina 
e di questa truffa. \1\ fatto che i sindacati, che pure hanno dato 
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i-I via all'inchiesta con le loro denunce sull'imboscamento, non ab
biano ancora preso pos-izione su questo problema, ora che l'in~ 
chiesta è andata ben al di là del previsto, è un fatto gravissimo. 
Lo sciopero generale deve rompere questa omertà: il ribasso 
dei prodott-i petroHferi, la denuncia dei petrolieri, che sono oggi 
un'O dei principali pilastri della reazione e del potere democri
stiano, devono essere messi al primo posto nel'ia piattaforma 
dello sciopero. 

vim 
, per 

Se non si fa questo, una valanga di aumenti, a partire dalle 
tariffe ferroviarie, è già pronta ad abbattersi sui proletari, e la 
eoscienza dell'impunità farà moltiplicare a dismisura l'assalto ai 
,s'a' I ari operai. 

Sì allo sciopero generale subito, alla rivalutazione delle 
piattaforme, alla riapertura delle vertenze già chiuse, alla lotta 
per i'l salario garantito e per il ribasso dei prezzi. 

LOTTA CONTINUA 
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